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Gianni	Loy	
LA	TEOLOGIA	DEL	LAVORO	NELLE	METAMORFOSI	DI	KAFKA1	

	
SOMMARIO:	1.	Premessa.	–	2.		Il	peccato	originale.	–	3.	L’espiazione.	–	4.	La	redenzione.	
	

1. Premessa.	
	

Gregor	Samsa	non	ha	avuto	la	fortuna	di	tanti	atri	personaggi	della	letteratura	
che,	 dopo	 essere	 stati	 introdotti	 al	mondo	dalla	 penna	di	 uno	 scrittore,	 hanno	
vissuto,	 e	 vivono,	 di	 vita	 propria.	 Di	 tanti	 personaggi,	 a	 dire	 il	 vero,	 non	
conosciamo	neppure	l’autore,	o	al	più	si	tratta	di	un	nome	e	niente	più.	Ma	anche	
nel	caso	che	 l’autore	sia	 famoso	quanto	o	più	dei	 loro	personaggi,	 i	nostri	eroi,	
quando	 sono	 tali,	 mantengono	 la	 loro	 personalità	 e	 la	 loro	 autonomia.	 	 Don	
Chisciotte	 e	 Sancho	 Panza,	 giusto	 per	 fare	 uno	 degli	 esempi	 più	 celebri,	
continuano	 a	 scorrazzare	 da	 secoli	 lungo	 le	 strade	 del	 pianeta,	 indifferenti	
rispetto	 alla	 vicenda	 di	 Miguel	 de	 Cervantes.	 Allo	 stesso	 modo,	 Ulisse	 può	
continuare	a	vivere	anche	senza	Omero	o	Harry	Potter	senza			Joanne	Rowling.	
	
Per	Gregor	Samsa	non	è	così.			Al	pari	di	tutti	gli	altri	personaggi	di	Kafka,	le	sue	

vicissitudini	 vengono	 lette	 soprattutto	 per	 approfondire	 i	 misteri	 esistenziali	
dell’autore.	 Gregor	 Samsa	 viene	 definito	 come	 l’eroe	 della	Metamorfosi	ma,	 in	
realtà,	altro	non	è	che	la	controfigura	di	Franz	Kafka.	Se	vogliamo,	egli	è	persino	
più	 fortunato	delle	altre	controfigure,	perché	almeno	gli	sono	stati	concessi	un	
nome,	 un	 cognome	 ed	 una	 famiglia,	 per	 quanto	 problematica,	 mentre	 altri	
personaggi	di	Kafka	hanno	dovuto	accontentarsi	di	essere	identificati	mediante	
una	lettera	dell’alfabeto.	
	
Chiunque	si	accinga	alla	lettura	della	Metamorfosi,	nella	maggior	parte	dei	casi,	

è	già	dettagliatamente	informato	della	vicenda,	non	solo	letteraria,	di	Franz	Kafka	
e	del	suo	imprinting.	Come	accade	per	pochissimi	altri	autori,	infatti,	il	suo	nome	
è	associato	alla	visione	della	vita	espressa	dalla	sua	opera	letteraria.	E’	difficile	che	
il	lettore	che	si	cimenti	con	il	racconto	dell’ultimo	scorcio	della	esistenza	di	Gregor	
Samsa	non	conosca	già	il	significato	del	termine	kafkiano,	associandolo	all’idea	di	
assurdo,	di	incomprensibile,	di	paradossale,	di	interminabile….			
Di	 conseguenza,	 la	 lettura	 della	 Metamorfosi,	 ad	 altro	 non	 serve	 se	 non	 a	

convalidare,	o	ad	approfondire,	l’asserzione	secondo	la	quale	l’opera	letteraria	di	

	
1	Pubblicato	in	Trabajo	y	derecho,		n.	22,	Octubre	2016,	pag.	122	ss.	
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Kafka	 esprime	 proprio	 quel	 complesso	 di	 sensazioni	 sintetizzate	 dal	 termine	
“kafkiano”.	Ciò	è	persino	paradossale,	se	si	riflette	sul	fatto	che	la	Metamorfosi,	a	
voler	utilizza	le	categorie	più	diffuse,	non	è	affatto	una	storia	“kafkiana”	o,	per	lo	
meno,	 è	 quella	 che	meno	 corrisponde	 ai	 canoni	 dell’etica	 kafkiana.	 Leggere	 le	
opere	 di	 Kafka	 conoscendo	 la	 sua	 biografia,	 soprattutto	 la	 celebre	 “lettera	 al	
padre”,	è	come	ammirare	un	paesaggio	attraverso	delle	lenti	colorate.		Il	filtro,	in	
questo	caso,	è	costituito	dal	rapporto	conflittuale	con	il	padre,	un	filtro	che	lascia	
intravedere,	in	ciascuno	dei	principali	personaggi	del	racconto,	non	già	i	familiari	
di	 Gregor	 Samsa,	 bensì	 quelli	 di	 Franz	 Kafka.	 	 Beninteso,	 non	 vi	 è	 niente	 di	
sbagliato,	né	di	originale,	nel	fatto	che	l’autore	proietti	i	propri	tormenti	sui	suoi	
personaggi.	 Ciò,	 tuttavia,	 fa	 si	 che	 stuoli	 di	 critici,	 o	 anche	 di	 semplici	 lettori,	
pronunciano	 il	nome	di	Gregor	Samsa	e	scandagliano	 l’ultimo	scorcio	della	sua	
vita	ma,	in	realtà	sono	ossessionati	dalla	vicenda	di	Franz	Kafka.	I	veri	motivi	che	
li	 spingono	 ad	 occuparsi	 di	 Gregor	 Samsa	 sono	 altri:	 alcuni	 immaginano	 un	
processo	di	immedesimazione	tra	il	protagonista	della	Metamorfosi	e	Kafka,	cioè	
dialogano	 con	 Gregor	 Samsa	 immaginando	 di	 parlare	 con	 Kafka;	 altri	
approfondiscono	la	vicenda	di	Gregor	Samsa	perché	immaginano	che	egli	possa	
essere	 il	 custode,	 o	 uno	 dei	 custodi,	 della	 formula	 che,	 un	 giorno	 o	 l’altro,	
consentirà	di	svelare	l’enigma	di	Kafka.	
	
Così,	 la	 critica,	ha	posto	al	 centro	della	 sua	attenzione	soprattutto	 i	 rapporti	

familiari,	 senza	 rendersi	 conto	del	 fatto	 che	 la	Metamorfosi	presenta,	prima	di	
tutto,	 una	 straordinaria	 visione	 del	 lavoro	 e	 della	 sua	 teologia.	 Ciò	 appare	
evidente,	nella	storia	e	nei	suoi	personaggi,	sino	ai	più	piccoli	dettagli.	
	
L’impresa	di	 rileggere	 le	Metamorfosi	prescindendo	 totalmente	da	ogni	pre-

giudizio	non	è	 facile,	ma	chi	riuscirà	a	 farlo,	potrà	 intravedere	sotto	 le	mani	di	
colore	 che	 hanno	 sinora	 orientato	 l’interpretazione	 dell’opera,	 un	 mirabile	
affresco,	affascinante	ed	allo	stesso	tempo	inquietante,	che	rappresenta	la	filosofia	
del	lavoro	nella	concezione	di	Kafka,	affresco	nel	quale	lo	stesso	Kafka,	secondo	
una	diffusa	tradizione	pittorica,	non	manca	di	rappresentare	sé	stesso.	
	
Partiamo	dai	 fatti	 così	 come	 sono	descritti	 nel	 racconto,	 seguendo	un	 rigido	

criterio	cronologico.	
	

2. Prima	parte:	il	peccato	originale.	
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Chi	è	Gregor	Samsa?	È	un	commesso	viaggiatore,	ben	retribuito,	ma	fortemente	
insoddisfatto	del	proprio	lavoro.	Tra	i	colleghi,	a	suo	dire,	molti	“fanno	una	vita	da	
favorite	 dell’harem”.	 Gregor,	 invece,	 lamenta	 le	 levatacce,	 la	 fatica,	 l’affanno	
dovuto	alle	coincidenze	dei	viaggi,	i	cattivi	rapporti	umani,	i	pasti	irregolari	e	di	
cattiva	qualità….		
	
Se	 dovessimo	 cercare	 la	 causa	 della	 sua	 trasformazione	 in	 insetto 2 ,	 una	

metafora	 che	 semplicemente	 simboleggia	 il	 danno	prodotto	dall’esposizione	 al	
rischio,	 la	 potremmo	 individuare	 nello	 stress	 lavoro	 correlato	 a	 cui	 egli	 è	
incessantemente	 sottoposto.	 Vengono	 avanzate	 anche	 altre	 ipotesi.	 Con	
riferimento	 al	 lavoro,	 ad	 esempio,	 c’è	 chi	 avanza	 l’Ipotesi	 che	 la	 Metamorfosi	
costituisca	“el	castigo	que	ha	de	sufrir	un	parasito	soñador	por	su	inadaptación	o	
el	sustraerse	al	mundo	del	trabajo	y	su	alienación	de	lo	humano”3.	In	ogni	caso,	
non	 possiamo	 trascurare	 il	 fatto	 che,	 all’epoca,	 “las	 condiciones	 explotación	
reinantes,	facilitaban	los	accidentes	y	enfermedades	entre	la	población	laboral”4.		
Si	tratta	di	un	aspetto	che	offre	interessanti	spunti	per	i	giuslavoristi	ma	che,	per	
ragioni	 di	 economia	 di	 spazio,	 non	 sarà	 oggetto	 di	 approfondimento	 in	 questa	
sede.	
	
In	tutta	la	prima	parte	del	racconto,	quella	che	si	conclude	con	la	perdita	posto	

di	 lavoro,	 non	 appare	 il	 minimo	 accenno,	 neppure	 fugace,	 ad	 altre	 ipotesi	 di	
disagio,	 antecedenti	 al	 risveglio,	 diverse	 dal	 suo	 status	 di	 lavoratore.	 Di	 ciò	 la	
critica,	che	si	concentra	prevalentemente	sulla	relazione	conflittuale	padre-figlio,	
non	sembra	tener	conto	nella	dovuta	misura.	
	
Eppure	è	assolutamente	evidente	che	Gregor	Samsa	non	sia	preoccupato	dal	

fatto	che	il	suo	corpo	si	stia	trasformando	in	insetto.	Quando	se	ne	rende	conto,	si	
limita	a	considerarla	una	“stravaganza”.	È	del	tutto	evidente	che	“no	le	confunde	
su	metamorfosis	 en	 artrópodo	 sino	 la	 angustia	 de	 no	 poder	 acudir	 ese	 día	 al	
trabajo,	 su	 obligación” 5 .	 La	 sua	 sola	 preoccupazione	 è	 quella	 di	 riuscire	 a	
rimettersi	in	piedi	per	poter	prendere	un	treno	che	lo	porti	al	lavoro	e,	allo	stesso	

	
2	Verosimilmente	in	uno	scarafaggio.	
3	MIGUEL	SALMERÓN,	Franz	Kafka.	La	metamorfosis	y	otros	relatos	de	animales,	Espasa,	Barcelona,	
2010,	pág.	9.	
4	FRANCISCO	ALEMÁN	PÁEZ,	Trabajo	y	derecho	en	el	Proceso	de	Franz	Kafka,	en	Trabajo	y	derecho	
18/2016,	pág.	125.	
5 		 	 FRANCISCO	 MACHACA,	 8	 septiembre	 2011,	 in	 https://jimarino.com/2011/09/04/kafka-
roberto-calasso-k/	
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tempo,	quella	di	riuscire	a	giustificare	l’assenza,	nella	speranza	di	evitare	il	male	
assoluto	che	sta	per	cadergli	tra	capo	e	collo,	quello	del	licenziamento.		“La única	
cosa	que	le	irrita	en	la	singular	aventura	que	le	transforma	en	insecto	es	que	el	
patrón	pueda	enfadarse	por	su	ausencia”6.	Pertanto,	è	terrorizzato	dall’idea	che	
“sarebbe	venuto	il	principale,	insieme	al	medico	della	mutua….	per	il	quale	non	
esisteva	che	gente	perfettamente	sana	ma	senza	voglia	di	lavorare”.			
	
Mentre	è	impegnato	nel	tentativo	di	aprire	la	porta	per	potersi	giustificare	con	

il	procuratore	della	ditta,	che	nel	frattempo	si	è	presentato	per	chiedere	ragione	
della	 sua	assenza,	 riflette	a	voce	alta.	Nessuno	potrà	 comprenderlo,	perché	già	
emette	 suoni	 incomprensibili.	 Pertanto,	 in	 profonda	 solitudine,	 riflette	 sulle	
condizioni	del	proprio	 lavoro,	sui	rapporti	con	 il	principale,	cerca	 le	parole	più	
adatte	per	 convincere	 il	 procuratore	 ad	 intercedere	presso	 il	 datore	di	 lavoro,	
perché	l’unica	cosa	che	gli	importa	è	di	evitare	a	tutti	i	costi	il	licenziamento.	Cerca	
di	convincere,	prima	di	tutto	sé	stesso,	del	fatto	che	la	sua	indisposizione	“per	la	
quale	 sarebbe	 stato	 facile	 trovare	 in	 seguito	 una	 scusa	 adatta,	 non	 poteva	
costituire	motivo	sufficiente”	per	un	licenziamento	in	tronco.	Soprattutto	per	lui	
che,	“durante	cinque	anni	…	non	si	era	mai	ammalato	una	volta”.	
	
A	 Gregor	 Samsa,	 il	 proprio	 lavoro	 non	 piace	 affatto,	 lo	 considera	 una	 fase	

transitoria	della	propria	vita;	per	 il	 futuro	coltiva	altri	progetti.	Anzi,	ha	già	un	
piano	preciso:	 calcola	 che	 “occorreranno	altri	 cinque	o	 sei	 anni	per	 saldare	un	
debito	 contratto	 dai	 propri	 genitori,	 a	 quel	 punto,	 non	 aspetterà	 neanche	 un	
giorno	in	più	e	darà	il	gran	taglio”.	Se	non	fosse	stato	per	lo	scrupolo	verso	i	propri	
genitori,	infatti,	si	sarebbe	licenziato	già	da	un	pezzo.		
	
Ma	non	può	farlo	per	due	precisi	motivi.	Il	primo	è	costituito	dal	fatto	che	il	suo	

lavoro	 serve	 a	 mantenere	 l’intera	 famiglia.	 Partendo	 dalle	 umili	 mansioni	 di	
commesso,	grazie	ad	un	lavoro	svolto	con	“accanimento	straordinario”,	ha	presto	
conquistato	 la	 qualifica	 di	 viaggiatore	 di	 commercio,	 ed	 i	 suoi	 “successi	
professionali”	si	sono	“immediatamente	convertiti	in	denaro	sonante,	deposto	sul	
tavolo	di	casa	davanti	ai	familiari	sbalorditi	e	felici”,	Egli,	che	porta	a	casa	l’intera	
retribuzione,	“tenendosi	per	sé	solo	qualche	fiorino”,		si	fa	quindi	carico	dell’intera	
famiglia;	 il	 padre	 di	 conseguenza,	 aveva	 potuto	 smettere	 di	 lavorare	 proprio	
grazie	al	lavoro	del	figlio.	Lo	stesso	Gregor	Samsa,	del	resto,	non	aveva	neppure	
mai	acconsentito	all’idea	che	toccasse	“lavorare	alla	vecchia	mamma,	sofferente	

	
6	ALBERT	CAMUS,	Il	mito	di	Sisifo,	Bompiani,	Milano,	1947,	pag.	175-176.	
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d’asma	al	punto	 che	 solo	 l’attraversare	 la	 casa	 le	 costava	 sforzo”	o	magari	 alla	
sorella,	 “appena	 diciassettenne,	 tanto	 felice	 di	 vivere	 come	 viveva,	 vestendosi	
bene,	dormendo	fin	 tardi,	dando	una	mano	alle	 faccende	di	casa,	concedendosi	
qualche	modesto	svago	e,	soprattutto,	suonando	il	violino”.	Ma	c’è	anche	un	altro	
motivo,	più	profondo	ed	 impenetrabile,	che	 impedisce	a	Gregor	di	 liberarsi	del	
peso	di	un	lavoro	che	odia.	Egli	è	costretto	a	lavorare	per	ripagare	il	debito	che	il	
padre	 aveva	 contratto	 con	 il	 suo	 principale	 cinque	 anni	 prima,	 a	 causa	 di	 un	
“infortunio	commerciale”.	Se	Gregor	si	fosse	sottratto	al	suo	dovere,	certamente	
“il	 principale	 avrebbe	 ricominciato	 a	 perseguitare	 i	 genitori	 con	 le	 vecchie	
ingiunzioni”	 e	 Gregor	 non	 se	 la	 sentiva	 proprio	 di	 abbandonare	 la	 propria	
famiglia.	
	
Tutto	 ciò,	 contenuto	 nella	 prima	 della	 tre	 parti	 del	 racconto,	 consente	 di	

comprendere	 perché	 l’unica	 preoccupazione	 di	 Gregoria	 Samsa	 sia	 quella	 di	
giustificare	 l’assenza	 dal	 lavoro	 ed	 evitare	 il	 licenziamento.	 Kafka	 che	 amava	
ricorrere	alla	simbologia	dei	numeri,	fa	costante	riferimento	proprio	al	numero	
tre.7	
	
Prestando	 attenzione	 alla	 concezione	 del	 lavoro	 contenuta	 in	 questa	 prima	

parte,	si	può	osservare	come	la	mistica	del	lavoro	sia	perfettamente	coincidente	
con	quella	della	dottrina	cattolica	tradizionale	e,	più	 in	generale,	con	la	visione	
biblica,	comune	sia	all’ebraismo	che	al	cristianesimo.	A	causa	della	disubbidienza	
di	Adamo	ed	Eva,	ciò	che	nel	paradiso	terrestre	era	piacevole	e	spontaneamente	
offerto	dalla	natura	diventa	causa	di	pena	e	di	sofferenza.	L’angelo	che	caccia	 i	
nostri	progenitori	dall’Eden	 li	ammonisce,	prima	di	 tutto,	sul	 fatto	che	d’ora	 in	
avanti	 dovranno	 “guadagnarsi	 il	 pane	 con	 il	 sudore	 della	 fronte	 (Gen.	 3:19).	
Quando	Adamo,	“per	iniziativa	di	Eva,	decide	di	mangiare	il	frutto	dell’Albero	della	
conoscenza,	Adamo	scopre	 il	bene	ed	 il	male;	viene	perciò	 relegato	nel	mondo	
della	rarità,	dove	nulla	è	disponibile	senza	lavoro”8.	
	
L’ebraismo,	a	differenza	del	Cristianesimo,	che	con	Sant’Agostino	introdurrà	il	

concetto	di	peccato	originale,	insegna	che	lasciare	il	giardino	terrestre	“non	è	né	
un	esilio	né	un	segno	del	peccato	originale,	ma	la	scoperta	della	necessità	di	uno	

	
7	Sull’argomento,	si	veda	la	dettagliata	descrizione	di	GONZALO	HIDALGO	BAYAL,	La	Metamorfosis.	
Franz	Kafka,	Akal,	Madrid,	2005,	pag..	39.	
8	JAQUES	ATTALI,	Dizionario	innamorato	dell’ebraismo,	Fazi	Editore,	Roma,,	2013.		
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sforzo	fisico	e	morale.	Il	lavoro	gli	sarà	infatti	penoso;	due	volte	più	difficile	del	
parto	della	sua	compagna	e	due	volte	più	arduo	della	ricerca	della	salute”9.	
	
Per	quanto	Kafka	professasse	la	religione	ebraica,	in	questa	sede	non	interessa	

comparare	 le	due	diverse	 teologie	del	 lavoro,	per	 il	 semplice	 fatto	che	non	era	
questa	la	finalità	dell’autore.	Del	resto,	al	tempo	della	scrittura	della	Metamorfosi,	
Kafka	non	aveva	ancora	manifestato	quell’interesse	per	l’ebraismo	che	coltiverà,	
con	passione,	qualche	anno	più	tardi.	Interessa,	soltanto,	porre	in	evidenza	come	
la	visione	kafkiana	coincida	con	quella	a	lungo	tramandata	dalla	chiesa	cattolica.	
La	penosità	del	lavoro,	infatti,	nella	tradizionale	visione	cristiana,	scaturiva,	per	
un	verso,	dalla	necessità	guadagnarsi	il	pane	e,	per	altro	verso,	dalla	espiazione	
del	peccato	originale.	
	
Proprio	 questa	 è	 la	 condizione	 esistenziale	 di	 Gregor	 Samsa	 che	 svolge	 un	

lavoro	 penoso	 per	 mantenere	 la	 propria	 famiglia.	 Al	 tempo	 stesso,	 la	 sua	
sofferenza	deriva	anche	da	una	sorta	di	peccato	originale	non	suo,	quindi,	ma	dei	
propri	genitori:	poiché	essi	hanno	contratto	un	debito,	il	figlio	sarà	costretto	ad	
“espiare”	la	loro	colpa	sino	a	quando	tale	debito	non	sarà	saldato.	Ed	è	proprio	in	
questi	termini	che	lo	vive	Gregor	Samsa:	egli,	come	vedremo	nella	seconda	parte,	
coltiva,	sin	che	potrà,	 la	speranza	che	il	debito,	 il	peccato,	possa	essere	saldato,	
espiato,	prima	del	tempo	e	che,	di	conseguenza,	possa	tornare	libero	dalla	pena.	
Non	mi	nascondo	che	l’ipotesi	di	un	peccato	originale	all’origine	della	sofferenza	
di	 Gregor	 Samsa	 potrebbe	 apparire	 arbitraria.	 	 Tuttavia,	 essa	 può	 trovare	
conferma	 nel	 fatto	 che	 la	 teoria	 del	 peccato	 originale	 “ha	 de	 destacarse	 como	
noción	 fundamental	 en	 la	 obra	 kafkiana” 10 .	 	 Lo	 stesso	 Kafka,	 peraltro,	 negli	
appunti	che	scriverà	tra	gli	ultimi	mesi	del	1917	ed	i	primissimi	mesi	del	1918,	
farà	 frequente	 riferimento	 al	 peccato	 originale	 ed	 alle	 sue	 conseguenze,	
affermando	che	tra	i	“tres	posibles	castigos	por	el	pecado	original:	el	mas	suave	
fue	el	castigo	real,	la	expulsión	del	Paraíso;	el	segundo	la	destrucción	del	Paraíso;	
el	tercero	–	y	ese	habría	sido	el	castigo	mas	horrible	-	,	la	prohibición	de	acceder	
a	la	vida	eterna”.11		
	
Una	 prima	 considerazione,	 a	 questo	 punto,	 riguarda	 Franz	 Kafka.	 Che	 egli	

proietti	su	Gregor	Samsa		la	propria	vicenda	personale	di	lavoratore,	va	sans	dire.	

	
9	Ivi.	
10	LORENZO	SILVA,	El	derecho	en	la	obra	de	Kafka,	Rey	Lear,	p.	30.	
11	FRANZ	KAFKA,	Cuadernos	en	octavo,	Alianza	Editorial,	Madrid,	2011,	p.	67.	
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Anch’egli,	proprio	come	il	suo	personaggio,	non	è	soddisfatto	del	proprio	lavoro	
perché	non	gli	consente	di	dedicarsi	alla	sua	vera	passione,	alla	letteratura,	ed	ha	
per	 la	 testa	altri	progetti.	 	Tant’è	che	 lascia	 l’occupazione	presso	 la	 filiale	delle	
Assicurazioni	 Generali,	 che	 lo	 costringeva	 ad	 un	 orario	 di	 lavoro	 dalle	 otto	 del	
mattino	al	mezzogiorno	e	dalle	due	alle	sei	del	pomeriggio,	con	appena	14	giorni	
di	ferie	all’anno,	per	entrare	nel	Instituto	de	Seguros	contra	Accidentes	de	Trabajo	
del	reino	de	Bohemia	il	cui	orario	di	lavoro	continuato,	dalle	8	alle	14,	gli	avrebbe	
concesso	 di	 dedicarsi	 con	 più	 facilità	 alla	 sua	 passione	 di	 scrittore.	 Anch’egli,	
proprio	 come	 Gregor	 Samsa,	 comincia	 la	 carriera	 dal	 basso,	 da	 funcionario	
ayudante,	ma	grazie	alle	proprie	capacità	ed	all’impegno	raggiunge	la	qualifica	di	
segretario	principale.		
	
Una	seconda	considerazione	riguarda	i	rapporti	di	Gregor	Samsa	con	la	propria	

famiglia.	Sino	a	quando	non	sarà	evidente	che	non	potrà	più	lavorare,	la	famiglia	
è	 del	 tutto	 solidale	 con	 lui.	 Quando	 si	 presenta	 il	 procuratore	 della	 ditta	 per	
lamentare	l’inadempimento	i	suoi	familiari	si	adoperano	per	proteggerlo.	Il	padre,	
in	prima	persona,	perora	la	causa	del	figliolo,	lo	difende	con	ogni	mezzo:	“Gregor	
è	 indisposto	 signor	 procuratore,	 mi	 creda.	 Come	 avrebbe	 potuto	 altrimenti	
perdere	il	treno.	Quel	ragazzo	non	ha	altro	che	il	lavoro	in	testa”.	
	
La	solidarietà	della	famiglia,	evidentemente,	è	venata	di	ipocrisia.	Basti	pensare	

che	la	sorella,	prima	ancora	di	avvedersi	della	trasformazione	del	fratello,	scoppia	
a	piangere	 “perché	 lui	 non	 si	 alzava	 e	non	apriva	 al	 procuratore,	 perché	 stava	
rischiando	 di	 perdere	 il	 posto	 di	 lavoro”.	 	 I	 familiari,	 in	 sostanza,	 sono	
perfettamente	consapevoli	del	fatto	che	Gregor,	in	un	certo	senso,	è	la	loro	gallina	
dalle	uova	d’oro,	perciò	lo	proteggono.	Gregor,	al	contrario,	continua	a	nutrire	per	
essi	affetto	genuino,	egli	è	orgoglioso	“di	aver	potuto	assicurare	ai	genitori	ed	alla	
sorella	una	vita	simile	in	una	casa	così	bella”.	In	ogni	caso,	“tutti	si	erano	abituati	
a	 quello	 stato	 di	 cose,	 sia	 i	 familiari	 che	 lui:	 loro	 accettavano	 il	 denaro	 con	
gratitudine,	lui	lo	dava	con	piacere”.	
	
Pur	con	questa	sottolineatura,	sinché	Gregor	Samsa	è	in	condizioni	di	lavorare,	

e	quindi	di	mantenere	la	famiglia,	l’equilibrio	è	salvo.		Il	conflitto	tra	padre	e	figlio,	
in	sostanza,	non	è	pre-esistente,	esso	esplode,	prepotente,	quando,	a	causa	della	
trasformazione	di	Gregor	 in	 insetto	e	del	 conseguente	 licenziamento,	 si	 spezza	
l’armonia.	La	reazione	del	padre,	che	stringerà	“il	pugno	con	aria	irata”,	pesterà	i	
piedi	 ed	 agiterà	 il	 bastone	per	 ricacciarlo	nella	 sua	 stanza,	 avverrà	 infatti	 solo	
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quando	 Gregor	 Samsa	 si	 affaccerà	 fuori	 dalla	 sua	 stanza	 con	 sembianze	 di	
scarafaggio,	destando	ripugnanza	e	sancendo	l’ineluttabilità	del	licenziamento.		
	

3. Seconda	parte.	L’espiazione.	
	
Sino	a	questo	momento,	sia	Gregor	Samsa	che	i	suoi	familiari	hanno	sperato	che	

la	 momentanea	 indisposizione	 possa	 essere	 superata	 e	 che	 le	 cose	 possano	
tornare	alla	normale	rutina.	Ma	quando	è	ormai	certo	che	l’inidoneità	lavorativa	
di	Gregor	 Samsa	 è	 definitiva,	 che	 egli,	 di	 conseguenza,	 non	potrà	più	 lavorare,	
l’equilibrio	si	spezza.	
	
Il	monito	dell’angelo	che	ha	scacciato	i	loro	progenitori	dal	paradiso	terrestre	

si	ripropone	imperativo:	ora	che	non	vi	è	più	chi	lavora	per	mantenervi,	dovrete	
guadagnarvi	il	pane	con	il	sudore	della	vostra	fronte.			
	
La	 famiglia,	 in	 realtà,	possiede	qualche	risparmio,	ma	è	sufficiente	solo	a	 far	

fronte	 alle	 prime	 esigenze.	 Kafka,	 da	 persona	 che	 ben	 conosce	 il	mondo	 degli	
affari,	non	trascura	di	descrivere	le	azioni	che	la	famiglia	intraprende	per	tirare	
avanti	per	un	po’,	a	cominciare	dal	contenimento	dei	costi.	Lo	farà,	prima	di	tutto,	
riducendo	il	costo	del	personale.	La	prima	ad	andar	via	è	la	domestica.	Essa,	 in	
realtà,	lascia	immediatamente	il	lavoro	per	sua	spontanea	volontà	perché	non	è	
in	grado	di	sostenere	la	convivenza	con	il	mostruoso	scarafaggio	che	continua	ad	
occupare	la	stanza	di	Gregor	Samsa.	Le	sue	dimissioni	costituiscono	occasione	sia	
per	 sottolineare	 la	 straordinaria	 precisone	 di	 Kafka	 nella	 descrizione	 dei	 fatti	
giuridici,	 sia	 la	 preesistenza	 di	 istituti	 lavoristici	 che,	 ingenuamente,	 abbiamo	
creduto	acquisizioni	più	recenti.	Alludo	al	diritto	del	lavoratore	di	astenersi	dalla	
prestazione	 ed	 allontanarsi	 dal	 luogo	 di	 lavoro	 in	 presenza	 di	 condizioni	 che	
possano	pregiudicare	la	propria	integrità	psico-fisica12.	
	
Le	dimissioni,	evidentemente,	costituiscono	la	modalità	estrema	di	esercizio	di	

tale	diritto	quando	la	mera	sospensione	della	prestazione	non	sia	sufficiente.	Se	
si	vuole,	per	altro	verso,	costituiscono	giusta	causa	di	risoluzione	del	contratto	nel	
senso	 che,	 per	 la	 loro	 gravità,	 “non	 consentono	 la	 prosecuzione	 neppure	
temporanea	del	rapporto	di	lavoro	(art.	2129	c.c.	italiano).	La	domestica	esercita	
quel	suo	diritto,	ma	poiché	è	legata	da	un	contratto	di	lavoro	che,	in	un	contesto	
di	 supremazia	 del	 datore	 di	 lavoro,	 non	 le	 consentirebbe	 di	 abbandonarlo,	 è	

	
12	Direttiva	CEE	89/391,	art.	8.	



	 9	

costretta	ad	addurre	un	motivo	 idoneo	a	consentirle	di	essere	“dispensata”	dal	
servizio”.	È	per	questo	che,	di	fronte	alla	situazione	che	si	è	creata	in	casa	Samsa,	
ella	 si	 getta	 “alle	 ginocchia	 della	 mamma,	 implorando	 il	 licenziamento	
immediato”.	Avendolo	ottenuto,	“ringrazia	piangendo”	e	si	accomiata	un	quarto	
d’ora	dopo,	“come	se	non	le	si	fosse	potuta	concedere	grazia	maggiore”.	
	
Qualche	 settimana	più	 tardi,	 “visto	 che	 il	 bilancio	domestico	era	 sempre	più	

limitato”	viene	licenziata	anche	la	fantesca.	Nel	frattempo,	il	bilancio	della	famiglia	
viene	incrementato	con	l’affitto	di	una	stanza	a	tre	pensionanti.	Infine,	si	rende	
necessario	vendere	anche	alcuni	gioielli	di	famiglia.		
	
Tali	accortezze,	tuttavia,	non	sono	sufficienti	a	compensare	il	reddito	venuto	a	

mancare	a	seguito	del	licenziamento	di	Gregor	Samsa.	Pertanto,	anche	il	padre,	la	
madre	e	la	sorella,	sono	costretti	ad	accettare	la	regola	per	cui	il	pane	si	guadagna	
con	 il	 sudore	della	 fronte.	Come	si	vede,	 ci	 troviamo	di	 fronte	alla	sostituzione	
delle	persone	che	hanno	l’onere	di	provvedere	al	mantenimento	della	famiglia.	Il	
soggetto	 è	 sempre	 il	 lavoro,	 inteso	 quale	 strumento,	 necessitato	 e	 penoso,	
indispensabile	per	il	sostentamento	della	famiglia.	Il	padre,	la	madre	e	la	sorella	
non	fanno	altro	che	succedere	a	Gregor	Samsa	in	tale	funzione.	
	
Lo	 stato	 di	 necessità,	 come	 si	 vede,	 è	 in	 grado	 di	 modificare	 le	 attitudini	

personali.	Il	padre,	per	ammissione	dello	stesso	Gregor	Samsa,	era	prima	costretto	
a	 camminare	 lentamente,	 “posando	 sempre	 innanzi	 con	 cautela	 il	 bastone	 a	
gruccia,	 e,	 se	 voleva	 parlare,	 quasi	 ogni	 volta	 si	 doveva	 fermare”.	 Ora	 che	 ha	
un’occupazione,	 lo	 troviamo	 “in	 perfetta	 forma:	 indossa	 una	 bella	 livrea	 da	
commesso	bancario,	azzurra	coi	bottoni	d’oro:	sull’alto	colletto	rigido	della	giubba	
si	diffondeva	un	possente	doppio	mento	e	gli	occhi	neri,	sotto	le	folte	sopracciglia,	
brillavano	attenti	 e	giovanili,	mentre	 la	 chioma	bianca,	 solitamente	 scomposta,	
era	meticolosamente	pettinata”.	
	
La	madre,	nonostante	fosse	“sofferente	d'asma	al	punto	che	solo	l'attraversare	

la	casa	le	costava	sforzo,	e	un	giorno	sì	e	uno	no	doveva	sdraiarsi	sul	sofà	davanti	
alla	 finestra	aperta,	 in	preda	alle	 soffocazioni”,	 deve	anch’essa	 sacrificarsi	 “per	
approntare	 la	 biancheria	 di	 terze	 persone”.	 La	 sorella,	 infine,	messi	 da	 parte	 i	
sogni	 alimentati	 grazie	 al	 salario	 ed	 alle	premure	del	 fratello,	 si	 impiega	 come	
commessa,	 la	 incontriamo	 che	 corre	 “su	 e	 giù	 dietro	 il	 banco	 a	 comando	 dei	
clienti”.	
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Si	osserva,	 tuttavia,	che	 la	 famiglia	non	restituisce	a	Gregor	quanto	da	 lui	ha	

ricevuto.	Egli,	da	5	anni	a	questa	parte,	aveva	mantenuto	la	famiglia	col	proprio	
lavoro	consentendo	a	tutti	una	vita	dignitosa.	Ma	quando	non	è	più	in	grado	di	
produrre	un	reddito	non	viene	ripagato	con	la	stessa	moneta.	Al	contrario,	egli	
diviene	 un	 peso.	 La	 famiglia	 non	 solo	 non	 conserva	 alcuna	 riconoscenza	 per	
quanto	 spontaneamente	 egli	 ha	 fatto,	ma	 lo	 considera	 come	un	peso,	 come	un	
disturbo.		Gli	viene	riservato	un	trattamento	sempre	peggiore,	la	sua	abitazione	
viene	utilizzata	come	ripostiglio,	la	sua	presenza	evitata,	anche	perché	occasione	
di	disturbo	per	i	pensionanti	che,	nel	frattempo,	si	sono	installati	in	casa	Samsa.	
La	 sostituzione	 dei	 soggetti	 nella	 produzione	 del	 reddito	 familiare,	 in	 buona	
sostanza,	altera	il	preesistente	equilibrio.	
	
Evidentemente,	esiste	anche	un’altra	possibilità:	quella	per	cui	il	 lavoro	delle	

persone	abili	consenta	di	mantenere	anche	coloro	che,	per	differenti	motivi,	come	
l’età	o	l’handicap,	siano	incapaci	di	provvedere	da	soli	al	proprio	sostentamento.	
Una	 società,	 cioè,	 alla	 quale	 ciascun	 componente	 contribuisca	 secondo	 le	 sue	
possibilità	e	che,	a	sua	volta,	assista	ciascuno	a	seconda	dei	suoi	bisogni.	Gregor,	
in	fondo,	a	seguito	della	trasformazione,	altro	non	è	che	un	portatore	di	handicap,	
o	meglio	ancora	un	invalido	assoluto.	
	
Il	 modello	 che	 viene	 rappresentato,	 invece,	 è	 quello	 negativo,	 quello	 che	

considera	 l’incapace	 come	 un	 peso,	 sia	 per	 la	 famiglia	 che	 per	 la	 società,	 e	
conseguentemente	 si	 propone	 di	 emarginarlo	 o	 eliminarlo.	 A	 Kafka,	 al	 più,	
sarebbe	potuto	venire	alla	mente	il	mito	del	monte	Tageite,	dove,	in	ossequio	alla	
tradizione	 militaristica	 di	 Sparta	 ed	 ai	 miti	 della	 bellezza	 e	 della	 forza	 calati	
dall’Olimpo,	i	neonati	deformi	o	storpi,	(Gregor	Samsa,	una	volta	trasformatosi	in	
scarafaggio,	 appartiene	 ormai	 a	 questa	 categoria)	 si	 sostiene	 venissero	
condannati	a	morte	per	esposizione.		
	
Di	li	a	qualche	decennio,	decine	di	migliaia	di	portatori	di	handicap	sarebbero	

stati	barbaramente	uccisi	nei	forni	crematori,	in	attuazione	di	politiche	ascrivibili	
solo	parzialmente	ad	un	feroce	dittatore	di	passaggio,	ma	in	realtà	alimentate	e	
preparate	da	più	generali	orientamenti	culturali	che	pretendevano	di	appartenere	
alla	scienza.	Kafka,	che	 lungo	il	racconto	si	 imbatte	nella	necessità	di	eliminare	
una	 sola	 persona	 nell’ambito	 di	 un	 solo	 nucleo	 familiare,	 probabilmente,	 non	
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poteva	neppure	immaginare	sino	a	che	punto	tale	idea	si	sarebbe	materializzata	
nella	storia.			
	
Gregor	Samsa,	una	volta	condannato	all’interno	del	corpo	di	uno	scarafaggio,	è	

descritto	come	persona	 lucida	e	razionale,	egli	assiste	e	riflette	su	quanto	gli	è	
toccato	in	sorte	e	su	come	reagiscono	i	sui	familiari,	finendo	per	rassegnarsi.	Vi	è	
un	 momento,	 tuttavia,	 nel	 quale	 la	 razionalità	 lascia	 il	 posto	 alla	 speranza	 e,	
almeno	per	un	momento,	consente	a	Gregor	Samsa,	di	sognare	la	redenzione	dal	
peccato	originale,	cioè		da	quel	debito	contratto	dal	padre	cinque	anni	prima	che	
lo	 ha	 prima	 costretto	 ad	 un	 lavoro	 penoso	 ed	 ha	 poi	 provocato	 la	 sua	
trasformazione.	Si	 tratta	di	un	pensiero	che	Gregor,	che	ha	preso	 l’abitudine	di	
origliare	quanto	avviene	in	famiglia,	accarezza	per	un	momento	quando	scopre	
che	il	denaro	che	egli	portava	a	casa	non	è	stato	speso	integralmente.	I	risparmi,	
“accumulandosi,	 avevano	 finito	 per	 formare	 un	 piccolo	 capitale”.	 Egli,	 per	 un	
momento,	 spera	 che	 il	 babbo	 “con	 quel	 denaro	 in	 più	 avrebbe	 potuto	
ulteriormente	ridurre	il	debito	contratto	verso	il	principale,	anticipando	in	misura	
notevole	il	licenziamento	di	Gregor	dalla	sua	ditta”.	
	
Ma	 si	 tratta	 solo	 di	 una	 fugace	 illusione:	 il	 debito	 non	 sarà	 pagato.	 Di	

conseguenza,	 Gregor	 non	 sarà	 redento	 e	 si	 incamminerà,	 mestamente	 e	
razionalmente,	verso	 l’epilogo	della	 sua	storia.	Verso	quell’epilogo	del	quale	 lo	
stesso	Kafka,	più	tardi,	si	dichiarerà	insoddisfatto.	
	

4. Terza	parte:	La	redenzione.	
	
L’illusione	 che	 qualcuno	 dei	 familiari,	 almeno	 la	 sorella,	 possa	 continuare	 a	

ricambiare	il	suo	affetto,	sfuma	rapidamente.	L’insofferenza	dei	familiari	matura	
in	fretta,	l’atteggiamento	si	fa	sempre	più	violento.	Alla	fine,	si	fa	strada	un	lucido	
disegno	volto	alla	eliminazione	fisica	di	colui	che,	sino	a	qualche	tempo	prima,	con	
il	proprio	lavoro,	manteneva	generosamente	l’intera	famiglia.	
	
È	 proprio	 la	 sorella	 a	 farsene	 interprete:	 “dobbiamo	 far	 di	 tutto	 per	

liberarcene”.		Si	tratta	di	una	scelta	crudele	che	richiede	una	giustificazione,	per	
sé	 stessi	 e	 per	 la	 comunità	 di	 appartenenza,	 una	 giustificazione	 almeno	
apparentemente	plausibile.	È	 la	 stessa	sorella	ad	 indicarla:	 “abbiamo	 tentato	 il	
tentabile	per	sopportarlo,	per	assisterlo;	credo	quindi	che	nessuno	abbia	il	diritto	
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di	 rivolgerci	 il	 benché	 minimo	 biasimo”.	 Poi,	 rivolgendosi	 al	 babbo:	 “tu	 devi	
soltanto	sforzarti	di	non	credere	che	questo	sia	Gregor”.	
	
Il	dilemma	che	Kafka	si	trova	davanti	è	drammatico.	È	in	gioco	la	vita	dell’uno	

o	degli	altri,	si	impone	una	scelta.	È	ancora	la	sorella,	 la	suonatrice	di	violino,	a	
condurre	 il	 gioco	 con	 crudele	 pragmatismo:	 se	 non	 riusciremo	 a	 liberarcene,	
ammonisce	 i	 genitori,	 “finirete	 per	 rimetterci	 la	 vita	 tutt'e	 due,	 ve	 lo	 dico	 io!”.	
Ancora	una	volta,	è	il	tributo	da	pagare	al	lavoro	che	giustifica	la	scelta.	Perché	
“quando	 si	 è	 costretti	 ad	 un	 lavoro	 duro	 come	 il	 nostro,	 non	 si	 può	 essere	
sottoposti,	stando	in	casa,	a	questo	eterno	tormento.	Neanch’io	ci	resisto	più”.	
	
Ma	non	occorrerà	che	si	macchino	le	mani	di	sangue.		
	
A	 conferma	 della	 visione	 mistica	 che	 informa	 tutto	 il	 racconto,	 è	 lo	 stesso	

Gregor	a	decidere	di	compiere,	volontariamente,	 il	sacrificio	di	sé	stesso	per	 la	
salvezza	della	propria	famiglia.	Egli,	che	nonostante	la	trasformazione	è	presente	
e	 soppesa,	 emotivamente	 e	 razionalmente,	 il	 punto	 di	 vista	 della	 sorella	 e	 dei	
genitori,	 è	 convinto	 “ancor	 più	 fermamente	 della	 sorella,	 della	 necessità	 della	
propria	scomparsa”.			
	
Pertanto,	decide	di	morire.		
	
Dopo	 una	 “vacua	 e	 tranquilla	 riflessione”,	 egli	 si	 immola	 proprio	 quando	

l’orologio	 del	 campanile	 suona	 le	 tre	 del	 mattino.	 Simbolo	 che	 non	 soltanto	
richiama	 la	 simbologia	 dell’intero	 racconto	ma	 evoca	 anche	 un’altra	 Passione.	
Egli,	Gregor	Samsa,	che	non	è	stato	redento,	si	abbandona	alla	morte	per	redimere	
i	propri	congiunti,	ingrati.	e	consentire	loro,	come	si	vedrà,	una	nuova	vita.		Solo	a	
cose	fatte,	la	sorella,	si	renderà	conto	che	“da	un	pezzo	non	mangiava	più	niente,	
come	gli	si	portava	il	cibo	in	camera	così	tornava	indietro”.			
	
La	 descrizione	 del	 momento	 finale	 dell’agonia	 ricorda,	 in	 maniera	

impressionante,	quella	di	Cristo:	“vide	dalla	finestra	cominciare	a	sbiancarsi	ogni	
cosa,	 poi,	 senza	 esserne	 cosciente,	 chinò	 definitivamente	 il	 capo	 e	 dalle	 narici	
esalò	fievole	l'estremo	respiro”.	
Il	padre,	la	madre	e	la	sorella,	non	appena	informati	dalla	domestica	della	morte	

di	Gregor,	 prima	di	 tutto	 ringraziano	Dio	 e	 fanno	 il	 segno	della	 croce.	Per	 essi	
incomincia	 una	 nuova	 vita.	 I	 superstiti	 di	 chi,	 sino	 a	 quel	 momento,	 aveva	
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provveduto	al	loro	mantenimento,	devono	ora	farsi	carico	della	pena	del	lavoro,	
perché	si	compia	il	castigo	che	si	è	tramandato	di	generazione	in	generazione.		
	
Anch’essi,	in	un	primo	momento,	sono	“costretti”	a	lavorare,	ed	è	duro	il	loro	

lavoro.	Tuttavia,	 inaspettatamente,	qualcosa	cambia.	 	Dopo	 la	morte	di	Gregor,	
sembrano	accorgersi	che	il	lavoro	non	è	soltanto	fatica	ma	anche	opportunità.	Si	
affaccia,	in	altri	termini,	un	primo	accenno	dell’idea	di	un	lavoro	che	non	è	più	solo	
pena,	 solo	 espiazione.	 Si	 avvicinano	 a	 quel	 lavoro	 che,	 gradualmente,	 è	 stato	
rivalutato	dalla	dottrina	sociale	della	chiesa.	Un	lavoro	nel	quale	non	viene	meno,	
o	non	del	 tutto,	 la	penosità	e	che,	allo	stesso	 tempo,	rende	partecipi	dell’opera	
della	 creazione.	 Così	 la	 famiglia,	 nel	 volgere	 di	 una	mattinata,	 riprende	 a	 fare	
progetti.	 In	 quattro	 e	 quattr’otto,	 decide	 di	mandar	 via	 i	 pensionanti:	 “escano	
subito	di	casa	mia!”	esclama	il	signor	Samsa.	Poco	dopo	decidono	di	 lasciare	 la	
vecchia	casa,	che	era	stata	scelta	da	Gregor,	per	trasferirsi	in	un	altro	quartiere,	in	
posizione	migliore	e	più	pratica.	
	
Per	quanto	riguarda	il	lavoro,	tutti	e	tre	cominciano	a	rendersi	conto	del	fatto	

che	 “i	 tre	 loro	 impieghi	 erano	 decisamente	 vantaggiosi	 e,	 ciò	 che	 più	 importa,	
suscettibili	di	sviluppo”.		Anche	la	sorella	percepisce	le	prospettive	di	crescita	che	
il	 lavoro	può	offrire.	 Infatti,	mentre	svolge	 la	sua	attività	di	commessa,	 “la	sera	
studia	stenografia	e	francese,	nella	speranza	di	ottenere,	in	seguito	qualche	posto	
migliore”.	
	
Si	può	appena	cogliere	la	visione	di	un	lavoro	che	cambia,	di	un	lavoro	non	più	

ridotto	a	mera	fatica,	persino	degradante	e,	per	talune	attività,	persino	indegno	
per	una	persona	libera.	Kafka	non	ha	avuto	l’occasione	di	assistere	alla	completa	
rivalutazione	 ed	 esaltazione	 del	 lavoro	 umano	 compiuta	 dalla	 dottrina	 sociale	
della	 chiesa,	 né	 al	 perfezionamento	 della	 legislazione	 che	 tutela	 la	 dignità	 dei	
lavoratori.	Tuttavia,	percepisce	una	differente	e	positiva	visione	del	lavoro	umano	
che	gradualmente	si	fa	strada.	Del	resto,	la	sua	idiosincrasia	per	il	lavoro,	dovuta	
esclusivamente	 al	 fatto	 che	 limitava	 il	 tempo	 che	 avrebbe	 voluto	 dedicare	 alla	
letteratura,	 non	 gli	 ha	 impedito	 né	 di	 ottenere	 lusinghieri	 risultati	 nella	
professione,	né	di	prender	partito	per	i	lavoratori,	impegnandosi	negli	ambienti	
socialisti	che,	per	qualche	tempo,	ha	frequentato.	“La	gran	implicación	de	Kafka	
con	los	derechos	de	los	trabajadores”13	è	evidente.		Racconta	Max	Brod,	amico	e	
biografo	di	Kafka,	che	riferendosi	ai	lavoratori	vittime	di	incidenti	sul	lavoro,	con	

	
13	FRANCISCO	ALEMÁN	PÁEZ,	cit.,	pag..121.	
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i	 quali	 aveva	 a	 che	 fare	 quotidianamente,	 si	 sia	 così	 espresso:	 “Qué	 gente	 tan	
modesta!	 Vienen	 a	 nosotros	 pidiendo	 por	 favor.	 En	 lugar	 de	 asaltar	 el	
establecimiento	y	hacerlo	trizas,	vienen	pidiendo	por	favor”14.	
	
Anni	più	tardi,	nei	primi	mesi	del	1918,	appunterà,	su	uno	dei	suoi	quaderni,	la	

bozza	 di	 un	 manifesto	 contenente	 i	 diritti	 ed	 i	 doveri	 di	 una	 “Comunidad	 de	
obreros	 carentes	 de	 bienes”	 dove,	 tra	 l’altro,	 indicherà	 in	 sei	 ore	 la	 durata	
massima	giornaliera	dell’orario	di	lavoro,	da	ridurre	a	quattro	o	cinque	ore	in	nel	
caso	che	si	tratti	di	lavoro	fisico15.	
	
La	 nuova	 condizione,	 resa	 possibile	 dalla	 morte	 di	 Gregor	 e	 dalla	 nuova	 e	

soddisfacente	 condizione	 lavorativa	 dei	 familiari,	 produce	 a	 sua	 volta	 ulteriori	
cambiamenti.	 Una	 nuova	 metamorfosi,	 dopo	 quella	 che,	 al	 principio,	 aveva	
trasformato	il	corpo	di	Gregor	Samsa,	si	afferma	all’improvviso.	La	vicenda,	che	
sino	a	quel	momento	si	era	consumata	all’interno	di	un	appartamento,	confinando	
il	mondo	al	di	la	della	finestra	che	si	affaccia	sulla	Charlottenstrasse,	negli	ultimi	
capoversi	 del	 racconto	 si	 sposta,	 improvvisamente,	 all’esterno,	 in	 piena	
campagna,	nella	carrozza	di	un	tram.	
	
Le	gocce	di	pioggia	che	battevano	sulla	lamiera	del	davanzale,	il	tempo	brutto	e	

nebbioso,	il	vento	impetuoso,	il	freddo,	che	inducevano	alla	malinconia,	lasciano	
il	 posto	 “alla	 calda	 luce	 del	 sole”.	 	 Il	 cattivo	 umore,	 gli	 impeti	 di	 rabbia,	 la	
disperazione,	che	si	erano	respirati	all’interno	dell’appartamento,	cedono	il	posto	
alla	 “tranquillità	 appena	 conquistata”.	 Madre	 e	 figlia	 si	 abbracciano,	 sono	
affettuose	 con	 il	 padre,	 “gli	 fanno	 delle	 carezze”.	 All’interno	 della	 carrozza	 del	
tram,	“comodamente	appoggiati	agli	schienali,	discutono	delle	prospettive	che	si	
aprono	per	il	futuro”.	
	
Proprio	sul	finire,	ecco	ancora	un’ultima	metamorfosi:	stavolta	interessa	Grete,	

che	ormai	non	è	più	sorella,	ma	figlia:	“nonostante	tutto	 il	soffrire	che	le	aveva	
smunto	le	guance”	si	è	trasformata	“in	una	bella	e	florida	giovinetta”.	È	diventata	
una	ragazza,	una	ragazza	da	marito,	insomma,	che	suggerisce	ai	propri	genitori	
“nuovi	sogni	e	buoni	propositi”.	L’immagine	è	resa	anche	plasticamente,	proprio	
a	chiusura	del	racconto,	con	la	ragazza	che,	giunti	al	capolinea,	si	alza	per	prima	
“stirando	le	giovani	membra”.	

	
14	In:	LORENZO	SILVA,	cit.	p.	32.	
15	FRANZ	KAFKA,	Cuadernos	en	octavo,	Alianza	Editorial,	Madrid,	2011,	p.	88.	
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Lasciando	 da	 parte	 le	 riflessioni	 per	 un	 epilogo	 quantomeno	 inaspettato,	

almeno	 per	 chi	 si	 accinga	 alla	 lettura	 della	 Metamorfosi	 alla	 ricerca	 di	 una	
conferma	dello	stereotipo	kafkiano,	è	ancora	il	lavoro,	nella	chiusura	del	racconto,	
ad	 attirare	 l’attenzione.	 Il	 bucolico	 quadretto	 finale,	 poco	 più	 di	 una	 pagina,	 è	
ancora	una	volta	misurato	dai	tempi	e	dalle	regole	del	lavoro.			
	
I	componenti	la	nuova	famigliola	che	ha	ritrovato	la	felicità,	infatti,	sono	ora	tre	

lavoratori,	 due	 subordinati	 ed	 uno	 autonomo,	 contrattualmente	 vincolati	
all’adempimento	 di	 una	 prestazione	 o	 di	 un’opera.	 Per	 poter	 dedicare	 una	
giornata	 al	 riposo,	 come	nelle	 loro	 intenzioni,	 sono	quindi	 tenuti	 a	 giustificare	
l’assenza.	Si	tratta	di	un	adempimento	indispensabile,	descritto	sino	ai	particolari:	
“si	sedettero	perciò	intorno	al	tavolo	e	scrissero	tre	lettere	di	giustificazione:	 il	
signor	Samsa	alla	direzione	della	banca,	la	signora	al	suo	committente	e	Grete	al	
suo	principale”.	La	stesura	viene	interrotta	per	l’irrompere	della	donna	di	sevizio	
ma,	una	volta	regolata	la	faccenda,	le	due	donne	non	dimenticano	di	terminare	in	
fretta	i	loro	scritti.	
	
La	simmetria	tra	l’inizio	della	vicenda	e	la	sua	conclusione	non	può	sfuggire.		Il	

racconto,	infatti,	si	è	aperto	con	la	descrizione	di	un	lavoratore,	Gregor	Samsa,	che	
cerca	inutilmente	di	giustificare	la	propria	assenza	dal	lavoro,	e	si	conclude	con	
tre	lavoratori,	i	suoi	familiari,	intenti	a	scrivere	una	lettera	di	giustificazione	per	
l’assenza	dal	lavoro.	Il	primo	non	ha	avuto	fortuna,	gli	altri	tre	possono	sognare	
un	futuro	migliore.		
	
Il	lavoro	ha	perso	un	suo	servitore	e	ne	ha	acquistato	altri	tre.		
	
Non	pretendo	di	interpretare	Kafka,	che	pure	ha	consapevolmente	dedicato,	o	

sacrificato,	una	parte	della	propria	vita	al	lavoro,	sia	in	quanto	lavoratore	che	in	
quanto	conoscitore	del	diritto	del	lavoro.	Mi	attengo	all’ammonimento	di	Martin	
Walser,	secondo	il	quale	“hay	que	proteger	a	Kafka	de	sus	interpretes”16.		Tuttavia,	
se	si	legge	la	Metamorfosi	seguendo	quella	sorta	di	filo	di	Arianna	costituito	dal	
lavoro	e	dalla	sua	teologia,	sarà	possibile,	soprattutto	per	i	giuslavoristi,	scorgere	
nel	fondo	del	caleidoscopio	figure	ad	essi	familiari.	

	
16	MARTIN	WALSER,	Descripción	de	una	forma.	Ensayo	sobre	Franz	Kafka.	Coyocan,	Mexico,	2006.	


